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quattro pomeridiane. 
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mandando il prezzo d'asso-
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nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen-
tesimi la linea. 

Le letlcre non affrancate non 
si ricevono. 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa-
ranno restituiti. 

F S r e a a e , » F c l i î w a î o . 

Gli eventi precipitano sospinti da un 'arcana potenza. 
Ogni giorno che trascorre è una protesta contro il passato, 
una conquista sull 'avvenire. Appena ieri salutavamo in 
Konaa la r isorta regina d ' I t a l i a , la citta del popolo eterno; 
ed ecco che Firenze è chiamata quest ' oggi a r innovare 
la tradizione delle antiche grandezze , a sedere l ibera-
mente tranquilla al convito dei popoli redenti . Si d i rebbe 
che la mano di Lio misuri agli uomini la pazienza e i 
dolor i ; che il t empo, stanco di contare i palpiti e le de-
lusioni, s'alTretti a r isarcire quei che aspe t ta rono, quei 
che ebbero la virtù di non disperare. La gioja d 'ogg i è 
compenso meritato di molte angoscie , è gioja serena e 
forte^ che non vela di stolte confidenze i per icol i , raa 
che nella lotta pressente ed assicura il trionfo. Ora inco-
mincia veramente per l ' I tal ia una vita nuova, ora può 

/ 

dirsi che la sua risurrezione è qualche còsa pìii di un 

vaticinio e d 'una speranza. 
La Toscana e l ibera, lìbera per l' abbandono del suo 

Principe e pel sovrano diri t to del suo popolo. Ai calun-
niatori della democraz ia , agli eterni detrat tor i del go-
verno di piazza', r isponde in quest 'oggi la tranquilla e 
magnanima temperanza del popolo fiorentino, raccolto 
sulla piazza, r ibat tezzata del suo nome, dignitoso nell'an-
sietà come nel t r ipud io , coniidente nella sua f o r z a , nella 
giustizia della sua causa , e coraggiosamente prepara lo 
a'suoi nuovi destini. Il Granduca, fuggendo, ha por ta to 
con se lìn la possibilità del rancore; i ciltadini hanno di-
menticato il Pr incipe fiacco ed ost i le , hanno perdonato 
l ' ipocris ia e la villa del rifiuto, ed espiata nel silenzio la 
rampogna del tempo passato. Non una parola di sdegno, 
non un atto violento ha turbato la prova solenne di questo 
giorno. Il popolo , chiamato d ' improvviso al l 'esercizio 
della propriii sovrani tà , mostrossi maturo alle più l ibere 
ist i tuzioni, degno delle grandi memorie che consacrano 
la sua s to r ia , intelligente delle necessita del momento. 
ISe sgomento, ne mest izia t rasparì quest'og^gi dal suo 
contegno. Dopo d ' ave r acclamato il governo, che lo aflìda 
di sicura tutela, dopo d ' a v e r esalato in un salutQ festivo 
la gioja de l l ' a t t o compiuto, tornò tranquillo e lieto ai 
consueti lavor i , colla serena coscienza di chi sente di 
aver compito un debito s a c r o d ' a v e r provveduto alla 
salute della pa t r ia . 

Si paragoni questa schietta ed onesta confidenza 
colla vigliacca ipocrisia del fuggiasco granduca. Leopoldo 
di Lorena non ha voluto fallire negli ultimi momenti al 
sangue austr iaco, non ha smentito le t radizioni principe-
sche. Quella stessa fatali tà, che spinge dappertut to i pr in-
cipi sulla via del delit to e della menzogna, ha travolto 
lui pure nel vortice comune, gli ha del tutto accecato 
r intelletto. Alla leale ed aperta parola del ministro Mon-
tanelli , il pr incipe, simulatore »contrappose le bugiarde 
apparenze e le ingannevoli promesse. Gli apparve col 
capo ravvolto tra b e n d e , soffrente di spasimi insoppor-
tabi l i , impedito nel colloquio e desideroso di riposo. Il 
matt ino d o p o , r i f a t t o , r istorato, giubilante in viso, 
stringeva la mano al ministro, lo accarezzava gli si pro-
fessava concorde ed amico d ' i d e e , usciva per una breve 
gita, e fuggiva. Fuggiva annunziando al ministro, che la 
sua coscienza non concedevagli di sottoscrivere un atto, 
che il pontefice dichiarava meritevole di censura eccle-
siastica. 

E nondimeno la sua coscienza, rassicurata dai con-
si^jli pontificali, gli concedeva di t radi re un intero popolo, 
di lasciarlo senza potere, in balia della confusione e 
de l l ' anarchia . La sua coscienza gli suggeriva le perfidie 
e gl' inganni regali , onde circondava V intemerata buona 
Itide del suo min is t ro , e addormentava il sospetto nei 

popolo. Tristo spettacolo di depravazione e d ' i m m o r a l i t à , 
che involge nella stessa condanna un papa consigliatore 
dì t r ad imen t i , e un principe ingannatore e spergiuro! 

Ma i principi passano, e i popoli restano, dice il pro-
clama del nuovo Governo. E i popoli sono ora chiamati 
a far fede, che la morali tà e la giustizia vivono tuttavia 
nei cuori, divinità r igeneratrici delle nazioni e non mai 
periture. I patimenti sono maestri insigni di virtii ; ed è 
da l l ' an ima di quanti s tentarono e solìersero finora, che 
t rarrassi il soffio della nuova vita civile. L 'ora de 'pr ìncipi 
è suona ta , adesso finalmente è venuta quella dei popoli. 
La lotta è lunga, contrastata, sanguinosa, ma è lotta ul-
t ima, suprema, e che non lascia dubbio del fine. L'Italia 
l 'ha in t rapresa con ardimento, la prosegue con costanza: 
ormai essa conta la terza vit toria nella r isurrezione del 
popolo toscano, ne il tr ionfo finale tarderà a coronare l 'o-
pera faticosa del suo r iscat to. 

Per quali prove dovrà passare ancora, pr ima di giun-
gervi? Noi non sappiamo. Ma noi aspettiamo con amorosa 
t repidazione una parola, che par ta da Roma a consacrare 
per sempre il governo popo la r e , a consolidare il patto 
d ' unione e di fratel lanza fra Toscani e Romani. Questa 
parola, desiderio di tut t i , che echeggiò già nelle sale del-
l ' Assemblea r o m a n a , r ispondendo al segreto f remito di 
tantH cuori an imosi , questa parola , simbolo in Italia di 
antica gloria e di recente prosper i tà , dovrà confondere i 
due popoli in una sola f amig l i a , r ibattezzarl i d ' una fede 
nuova, r ialzarl i ad una vita più splendida e grande. Dal 
cuore dell ' I tal ia si propagherà la fiamma alle al tre par t i , 
r i lut tanti ancora , incredule di quanta forza s ' impront i 
questo movimento popolare , che precorre l ' o p e r a stessa 
della Costituente. I popoli palpi teranno commossi all 'opera 
del l 'uni tà cosi maravigliosamente in iz ia ta , e si prepare-
ranno all 'avvenire. E l 'avvenire, possiam dirlo senza tema 
d ' i l luderc i , l ' avvenire è per noi. 

Una rivoluzione è compiuta nella Toscana , o meglio 
ci siamo posti sul cammino di una rivoluzione; abbiam 
rotto colle finzioni ormai viete ed inutili , e possiamo ¡an-
da r innanzi senza a m b a g i , senza incertezze. Quello che 
importa in questi momenti è di sostenersi energicamente 
nella via, per la quale ci siamo indir izzat i , di essere 
conseguenti , di conservarci a l l ' a l t ezza dei per icol i , e 
oseremmo dire, della pr ima audacia. Un agrave e diificile 
missione hanno da adempiere gli uomini, in cui si è riu-
nita la confidenza del p o p o l o , gravi e dilficili ostacoli ' 
hanno da superare , gravissima responsabilità di cui ren-
dere conto in faccia al paese. Noi pure, facendo eco pi i 
primi al voto di fiducia dell 'universa Toscana, non r a m -
mentiamo la solenni tà , e la importanza d e l l ' a t t u a i po-
s iz ione, se non peraggiunger sprone , se pur ne fa d 'uo-
po , alle volontà già per se operose , coraggio agli animi, 
già per se ardi t iss imi , quando si t ra t ta delia salute d^dla 
patr ia . 

Difendere ad ogni costo la l ibertà conquistata, r ior-
dinarla alla emancipazione ed alla unificazione d ' I t a l i a ; 

non accettar t ransazioni col passa to , non indietreggiare 
« 

davant i a nessuna misura che sia mostrata necessaria alla 
conquista de l l ' avven i re ; stender dovunque r a p i d a e in-
contrastata la propria az ione , far sentire e pa lp i ta r da 
per tutto la r ivoluzione, mantener viva la fiamma del-
l' en tus iasmo, che solo salva nei momenti di cr is i supre-
m a : ecco pe r noi gli scopi a cui dovrebbe tener volti gli 
sguardi il Governo Provvisorio di Toscana, ecco la sua 
v ia , il suo programma. 

Innanzi a tutto ei deve sgombrarsi la s t r ada , con-
centrare in se tutta la vita del popolo, romper net tamente 
in faccia agli avanzi di un' epoca che ormai è rinnegata. 
Il Consiglio generale dei deputa l i ò insiituzionc tale, che 

dopo il fa t to d ' o g g i non ha più senso, come dopo la 
proclamazione della Costituente non aveva più logica pò -
l enza ; è inutile ordigno, che senza ag^^iunger fo rza , v i -
zia il cara t tere e lo spiri to della rivoluzione. Non e nep-
pur larva di legalità, perchè l' origine privilegiata da cui 
emana è ormai contraddet ta da l buon senso popolare , è 
contraddet ta dalla coscienza stessa dei deputat i che han 
reso omaggio alla legittimità del suffragio universale. Lo 
scioglimento dei consigli ci sembra opera di p rudenza , 
opera di r ivoluzione, e atto semplice indispensabile di r i -
cognizione delle sue conseguenze. 

C o m e s i provvede f ra t tanto al paese , come ne sono 
regolati i dest ini? Dovrassi eleggere una Assemblea Co-
sti tuente Toscana , che suir esempio della Romanadla una 
forma politica al paese , che non ne ha più nessuna? E 
sopra le due parzial i Assemblee collocar la suprema, inap -
pellabile autorità del la v e r a , della unica Costituente I t a -
l iana? Noi non c red iamo , — ne vorremmo per nessun 
conto consigliarlo. 

Desiderosi di dedur re r igorosamente tutti i corollari 
del grande principio della Sovranità Nazionaie , noi rin-
neghiamo la conservazione di questi centri divisi e d i -
versi , e non sappiamo vedere a l t ra autorità, a cui in se-
guito a queste abdicazioni di f a t t o , si devolvano i dir i t t i 
sopra una par te d ' I t a l i a , se non alla Rappresentanza Na-
z ionale , Una e Sovrana. Già a l t ra volta lamentammo la 
necessità, che avendo iniziata la Costitente Italiana dalla 
Costituente Romana , le lasciava sussistere l ' u n a accanto 
de l l ' a l t ra , e fin d ' a l l o r a desideravamo, che il pr imo at to 
di quest ' ultima fosse la compiuta abnegazione di sò m e -
desima , la sua fusione irrevocabile neir unità della As-
semblea Nazionale. La Toscana non ha dinanzi a sò tu t te 
le necessità dell' in iz ia t iva , tu t t i i dubbi e le questioni 
che a Roma erano susci tate: essa non ha , r i tornata com 'è 
nella piena padronanza di se medesima, al t ro dir i t to che 
quello di r ientrare e adagiarsi nella Nazione. 

Scompaiano così la Romana e la Toscana Costi tuente; 
non esista che la sola Costituente I ta l iana , la quale men-
tre in presenza dello straniero ordina tutti gli Stati d ' I ta-
lia allo scopo della guerra , provvede ben anco per incon-
testabile forza della sua sovranità alla interna oriianiz-
zazione di quegli S ta t i , che ne r imasero pr ivi . E sia que -
sta s tabi le organizzazione bens ì , ma sempre sottoposta 
alla del iberazione f u t u r a , che la più compiuta , più vera 
e più libera Costituente potrebbe prendere, allorché, sgom-
bra essendo la te r ra italiana dal nemico , essa entrerà 
nel pienissimo esercizio del suo manda to . 

Questo diciamo in rappor to ai principii : ma quello, 
che più ci serra da vicino, che più ci sta sul cuore, è la 
necessità dell ' azione. 

Domani 1'Austria può varcar la f ron t ie ra , alVrettarsi 
a compr imere questo impeto di l i b e r t à , che sì vigorosa-
mente la minaccia: la difesa dei dir i t t i di un Arc iduca , 
la difesa d e ' s u o i d i r i t t i di reversibil i tà sulla Toscana 
gliene fornirebbero il pretesto, se di questo fosse biso-
gno; convien dunque prepara rs i , armarsi come popolo 
l ihero, che è pronto a patir t u t t o , fuorché ad esser r i -
messo in servi tù. 

La guerra in Lombardia domanda il nostro contin-
gente; il Piemonte guarda e so r r ide a questo infecondo 
ga r r i t o , e domanda ove sono le nostre forze. Noi non 
possiamo mancare al f ra terno concorso , al r ichiamo so-
l enne , alle memorie gloriose e infel ici ; Vogliam però 
sforzi e ro ic i , fatt i generosi, onorat i . 

In qualunque modo si r iguard i , innanzi agli occhi 
sempre inevitabile e fiera ci sta la guerra ; guerra lunga, 
per icolosa, che ci domanderà forse conati di sublime di-
sperazione. Trepariamoci dunque alla guerra. 

A questo inlento si richiedono uomini , si richiede de-



naro . Noi doinuDdiamo adunque , o ci l tadiui del Governa 
Provvisorio, una legge che obbl igando ogni c i t tad ino a 
serv i re alla difesa del paese , e sceruendo sol tanto i c i t -
t ad in i in classi a norma d e l l ' e t à , gett i i germi di una 
vasta organizzazione mi l i t a re per V avvenire: e nel tempo 
f l e s s o vi domandiamo provvidenze subite per il comple-
tamento, e r educazione del maggior numero di bat tagl ioni 
di guardie nazionali mobil izzabil i in sul momento. 

Non diment ica te di accet tare í offerta di quelle for-
ze organizzate , che po t rebbero porsi a nos t ra d ispos i -
z ione , anche a costo di qualche sacrificio. Corre voce di 
una legione s t raniera di volontari i , che vengano di Fran-
cia, indurat i al le guerre d ' Africa, a rdent i del desiderio 
d i misurars i cogli Austriaci, co r re voce che questa legio-
n e d imandi di essere s t ipendia ta da un governo italiano, 
e se ciò fosse sarebbe a t r a r sene buon part i to , siccome 
di gente valorosa, e di occasione propria a in teressare in-
di re t tamente nella nostra causa la suscettibilità dell* ono-
re f rancese . 

Inst i tui te una scuola mil i tare per c reare con rap id i t à 
dei buoni ufficiali, e il battaglione universar io anziché 
concentrars i a valer quanto le sue numeriche f o r z e , si 
centuplichi nella forza morale , e nella intelligenza, forman-
do il semenzajo degli ufficiali, che si debbono spandere a 
da r vita e movimento, e moral i tà a tutti gli al tr i corpi . 

Si mandi da per tut to per armi , e se possibi le r iesce 
in breve corso di tempo, si cerchi di ins taurarne una fab-
br ica nella stessa Toscana; si fondano cannoni ; s ' i n c o -
minci a gettar qualche fondamento per avere una forza 
di mare , e via via si real izzino tut te le a l t re provvidenze 
moltepl ici , che sgorgano T u n a d a l l ' a l t r a , e si tengono 
pe r mano come gli anelli d ' una stessa catena. 

La questione p iù ardua è quella del modo di trovar 
denaro . — Noi pensammo sempre che su questo argo-
men to , r unica via per giungere a qua lche r isultato sia 
quel lo d e i r essere risoluti a por mano ai par t i t i es t re -
mi . L a Toscana non è opulenta, ma non è p u r tanto povera, 
quan to alcuni la vor rebbero ; la Toscana è quasi ancora 
vergine dei sacrificii, che gli al t r i s tat i d ' I t a l i a hanno 
subi to in una misura or r ib i lmente gravosa ; la To -
scana ha indubbiamente mol te r i sorse , può e deve con-
secrar le a questo grandiss imo in ten to , per il quale com-
b a t t i a m o . 

In quanto a i r efilcacia dell ' energia ci sta dinanzi 

un esempio, che noi neppur volendo non possiamo ne 

dimenticare , nè met te r da p a r t e : — l 'esempio della Lom-

bard ia . Allo scoppiar della rivoluzione, e ne l l ' en tus iasmo 

che r accompagnava, si ap r ì un pres t i to volontar io da 

fa rs i da i c i t tadini per la causa Nazionale , senza alcun 

p remio d ' i n t e r e s s e . Era p r e t ende r t r o p p o , e r iuscendo 

scarsa 1' offerta al bisogno, si trovò necessità aggiungere 

na tura lmente il f rut to . Poi vennero meno ancora i mezz i 

ordinar l i , e dopo i d isas t r i d i Vicenza il Governo d 'a l -

lora in un impeto galvanizzato ordinava cose fo r t i , t r a 

cui un prest i to forzoso r ipa r t i to sulla propr ie tà fondiaria , 

sul commercio, e sulle professioni . Deplorabilmente d i -

s t r ibui to , riscosso con languore , con esitanza incontrò 

ostacoli , provocò i r e , eppur pochissima energia bas tò 

p e r fa r r ien t rare tutto compiutamente nell' ordine. Sotto 

la pressione degli ultimi tr is t issimi even t i , il Comitato 

di difesa decre tava un pres t i to coat to di 1 4 mi l ion i , 

.appellando al concorso del popolo per la sua realizza-

zione, e la misura aveva pienamente, incont ras ta tamente 

il suo effetto, se non sopravveniva rapidiss ima la caduta . 

Dopo venne Radetzky, il quale seppe cava r in sei mesi 

5 2 milioni dal la sola p ropr i e t à fondiar ia ! I E p p u r e 

alla pr ima, alla minima scalfi t tura essa metteva un sì 

fo r t e l amento! 

Le brevi resis tenze scompar i ranno dinanzi a voi, se 

sape te combatter le ard i tamente di f ron t e , se vi appog-

giere te sulle braccia potenti del popolo, che comprende la 

generosa abnegazione, ne dà l ' e sempio e sa ben anche 

impor la . La pa t r ia non può aspe t ta re che dal buon vo-

l e r e , e dalla magnanimità di pochi t ra i suoi figli le venga 

lo s t romento della sua salute. La coaz ione è giustizia at-

t in ta al supremo dir i t to che hanno le Società di v ivere , 

c dovere per voi, che vi avete assunto un manda to che non 

t rova al t ro conf ine , che nella necessità del pubbl ico 

bene . 

Le regole comuni , i pr incipj ordinarl i della sc ienza 

vengono meno \n queste supreme occasioni , in cui la 

nazione, devota alla salute di se s tessa , ha diri t to a tu t to 

p e r salvar tu t to . Nelle fiaanze la mediocre a u d a c i a , la 

L A G O S T l I U K N ' i E 

per i tosa esitanza rovina, e salva invece 1' a rd imento su-
premo e decisivo. 

Da questo rapido e confuso cenno di operaz ion i 
molte e diverse, che noi vorremmo veder concretate in 
una serie di decret i veramente tutt i improntat i de l l ' eguale 
macchia irresist ibile potenza , veramente tutti rivoluzio-
narl i , il pensiero ci por ta ad al t re cons ideraz ion i , che 
han più stret to r appor to alla vita intima, e morale de l l a 
rivoluzione. 

Non lasciate r icadere il paese in un fatale le targo, 
non lasciate c h ' e i s ' addorment i . Agitatelo, tenetene sem-
pre desta e viva la vi ta! Ad ogni momento colla pa ro la , 
colla presenza, cogli atti mantenetevi innanzi alla sua 
at tenzione, ponetevi con esso in continuà incessante co-
municazione di spiri t i e di idee ! Che da tut to e dovun-
que il popolo conosca c h ' e i non versa nelle condizioni 
ordinar ie , bensì t ra vicende agitate e per icolose , e anzi 
chè cullarlo con facili lusinghe, gridategli sempre all ' er ta , 
a i r e r ta ! Rammentatevi 1' artefice, che ha bisogno di 
aver sempre rovente il fe r ro per foggiarlo secondo la 
p ropr i a intenzione. Solo in questa int imità t ra il popolo 
e voi, solo dent ro a q u e s t ' a u r a di rivoluzione e di e n -
tusiasmo, sono possibili le forti cose, a operare le qual i 
oggi voi foste chiamat i . 

Si conosce ormai a Vienna la risoluzione di tutto il Re-
gno Lpmbardo-Venelo, di non mandare i loro deputati a 
Olmiiiz, come lo pretendeva il Governo. — Il Gabinetto fa 
conoscere, per mezzo del Lloyd austriaco, suo organo favo-
r i to , quale politica intende seguire onde vincere la resistenza 
opposta dai possidenti italiani. Da quell 'articolo risulta che 
l'Austria favorirà la classe dei contadini, attribnendole gran 
parte dell 'amministrazione nei comuni, intervenendo ne' di 
lei rapporti coi proprietar j , A misura che il campagnuolo ve-
drà crescile le proprie libertà^ sentirà pur crescere il suo at-
taccamento per VAnsir'ui. In questa (juisa noi pensiamo, dice il 
Lloyd^ che le provincìe italiane si uniranno aWAustria con un 
legamCy più forte di (jualunque armata^ col legame del popolo. 
Il contadino italianOy che per dieci anni continui si convincerà 
che l'Austria vuole il dì lui ben essere e la di lui Ubertà^ non 
seguirà più l'ìmpidso deWemigrazione lombarda^ come il gali-
ziano non obbedisce più alVemigrazione polacca, 

È chiaro, FAustria vuol fare in Italia uììSì Jacquerie rogale 
eccitando l'avidità del comunismo contro i proprietarj : vuol 
rinnovare i massacri pagati di Szela che, due anni sono, in-
cendiava ed assassinava in Gallìzia in nomo dell ' imperatore! 
Noi siamo perfeltamente persuasi, che il governo imperiale 
desidera una simile gue r ra , e che la tenterà: ma lo sfidia-
mo a fare questo tentativo. 11* contadino italiano, prima di 
lutto, odia il tiranno straniero forse con maggiore vivacità 
che non lo odj la classe più agiata: difatto nella rivoluzione 
di marzo la popolazione povera si mostrò assai piìi osti le, 
propose partiti 1)111 energici contro il nemico, che non fece<;o 
i ricchi : il contadino italiano ha la stessa religione e la 

stessa razza del proprie tar io , egli stesso , almeno in gran 
> 

p a r t e , è proprietario di terre che coltiva; per il r e s to , il 
suo concorso come lavoratore non è forzato da veruna legge 
feudale, e non è fondato che sulla libera stipulazione d ' un 
corrispettivo, rappresentato da una parte dei frutti raccolti, 
o dalla assoluta disposizione dei frutti jnedesimi, contro una 
prestazione a n n u a : il contadino italiano è l 'eguale del pos-
sidente in faccia alla legge; veruna diflerenza legale lo di-
stingue 0 lo sottomette al nobile ed al ricco: non v'ha mo-
tivo di risentimento tra queste due classi. I rapporti sociali 
fra le popolazioni della Gallizia soa ben divers i , ed il go-
verno ha trovato nel proseguimento del suo diabolico scopo 
un forte ausiliario nell' antipatia delle classi tra di loro. 
Prima di tutto, nei villici senza distinzione, v 'ha l 'ast io 
dello schiavo contro il padrone. La servitù abolita di 
n o m e , esiste ancora in molli suoi effeUi. Il nobile polac-
co porta ancora al dì d'oggi la pena della sua antica tiran-
nia, sopra il suo simile: tanto è vero, che un'ingiustizia ri-
cade sempre per sua natura a danno di chi la commette. 
D 'a l t ronde , il governo austriaco nella sua malvagia previ-
denza , si è' sempre opposto alle intenzioni esternate negli 
ultimi tempi dai J^olacchi di emancipare i contadini , li ha 
costretti a conservare i loro ingiusti privilegi, per farsene 
un' arme contro di ess i , e li ha condannali a rimaner t i-
ranni ed a raccogliere V odiosità di tale posizione. Si deve 
pure osservare, che buona parte dogli abitanti della Gallizia 
non sono della famiglia polacca, ma piuttosto della serviana, 
frazione slava che si è sparsa nei Carpazj e si estende fino 
al Sud del Danubio : a questa appartengono e p(;r linguag-
gio , per costumi e per religione, che ò la greca scismatica 
non unita. Egli è specialmente sotto quest' ultimo rapporto 
che i lUisfiini e Husniaci (così chiamasi questa porzione della 
popolazione galliziuna) sono in scissura coi gentiluomini po-
lacchi, i quali professano la religione cattolica- E chi ha stu-
diato i motivi della profonda inimicizia, che regna fra i Po-

(Anno L 
lacchi ed i Russi, che pur sono ambedue d 'o r ig ine slavif, 
sa pure che la differenza dei r i t i , greco e cattolico , è una 
delle più potenti cagioni d ' u n a tale antipatia. 

La riuscita del piano infernale ed infame deirAustrìa 
fu dunque facilitalo in Gallizia dalla differenza di razza , di 
idioma e di religione, e dall'ingiusta posizione sociale del 
proprietario al cospetto dell' agricoltore. Nessuno di questi 
motivi esiste in Italia. Tutte le classi vi sono possidenti , 
tutte sono egualmente italiane e cattoliche : e questa uni-
formità di rapporti e di diritti, vi è resa ancora più stretta, 
e per dir così, solidale, da un comune odio contro il giogo 
austriaco. 

Si metta pure l'Austria all' opera , noi ve l 'aspettiamo 
senza timore alla prova, se il tempo glielo pe rmet te , o se 
pure il tempo non ci conduce più presto ad un' altra prova, 
la guerra , nella quale , proprietario e fittajuolo , contadino 
e cittadino proveranno la loro fratellanza, combattendo con-
tro il nemico universale , l 'Austria. 

BOllETTlNO ITALIANO. 
l i O M B A l t m A . 

MILANO, 1 febb. — È voce confermala da molte lettere di 
Vienna, che la dieta di Kremsier sia prorogala al 5 maggio. Vuoisi 
pure che Wmdisghra tz sia stato chiamato a Vienna per sentire 
s' egli volesse assumere la dittatura militare di tutto T impero. 
Questo felice pensiero lo si r i t iene inspirato da quel genio di 
Pachta. 

Pare che per ora i sequestri non si f a ranno; li fìsco deve 
aver trovato qualche cosa d ' i r r e g o l a r e , per cui per ora sono ag-
giornati. Vi ho parlato di una circolare alle deputazioni comunali 
per conoscere il reddito di quelli individui che a s t ima delle de-
putazioni possedono per una rendi ta di 10 mila lire. Devo soggiun-
gervi, che fa pur chiesta alle deputazioni la nota degli individui 
che godono di un reddito minore delle lire 10 mila ; queste no-
tizie devono essere corredate dà altre notizie r i s^uarJant i i sin-
goli individui: se abbiano, cioè, o tio, preso parte alla passata ri-
voluzione , se siano o non siano a s sen t i , come pure se sia il loro 
moJo attuale di comportarsi ostile o no al governo, ed è dettò 
che queste indagini sono dire t te a classificare gF individui per 
applicargli la relativa tassa di guer ra . 

Ieri Kadelzky inviò al t r ibunale criminale una n o t a , in cui 
dolevasi del poco concorso che quei giudici gli p re s t avano , che 
vedeva in loro poca sommissione, e che se le cose progredivano 
di tal passo, si sarebbe veduto obblip:ato ad avvocare a sè tutti i 
giudizii. Quello che è in realtà si è, che siamo infestati d 'aggres-
sori, e c h e con tan te truppe nessuna ne viene disposta per repri-
mere le grosse bande che si presentano armale ai cascinali ed ai 
mulini. Quindici giorni or sono si presentarono 40 individui armati 
di fucile al mulino Lombardo j ed ogni giorno se ne conta qual-
cuna di queste simili. Sulla Gazzetta di Milano sono raccolte come 
gemme tutti quei piccoli furti che succedono o a Roma o in To-
scana , onde far vedere che in quei luoghi non vi è sicurezza 
personale, e Radetzky non si vergogna di lasciare all^t mercè di 

queste bande e di ladri di ogni sor la , mentre fa gran sfoggio di 
« 

forze per punire la benché minima infrazione alla proibizione di 
tenere armi. 

Dalla Gazzetta Ulficiale avre te veduto, che vi è una commis-
sione per raccogliere offerte in soccorso dei nostri poveri , ma ben 
poco fruito fa questa commissione, che ognuno dice di saper fare 
le carità e voler conoscere a chi questa vien falHi, e non voler 
correre rischio di Tersare il suo denaro nelle mani di qualche 
sgherro prezzolalo di Radetzky ; solo negli alti udìzi ot tenne qual-
che fìrma da alcuni alti impiegati, e qualcuno di questi, onde mo-
s t rare devozione ed influenza ot tenne pure qualche firma dai 
suoi suballerni impiegati. Il pretore Crespi è nel novero di quelli 
che' si affannavano, onde offrire il loro nome sulla nota seguito 
da qualcun altro che non seppe rifiutarsi alle vive istanze fatte 
gli: sempre resistenza in ogni c o s a , i Milanesi non si smenti-
scono mai. 

Vi confermo la notizia della dimissione degli assessori Venini 
e Rossi, onde non prestare il giuramento. 

Tutti gli Ungheresi falli prigioni dagli Imperiali sono m a n -
dati in Italia. Ci aspettiamo da un momento ai ra l l ro il cholera 
complemento ai doni deirat luale paterno governo austriaco. Oggi 
arrivano usseri e il reggimento Kaiser ; questi ultimi sono gli eroi 
del 3 gennaio e delle cinque giornate. [Opinione) 

CREMONA, 2. — La gazzetta provinciale pubblica un editto 
dell' I. R. Delegalo Villani relativo ai giovani di essa provincia i 
quali, senza legale autorizzazione, si recano a l l ' e s t e r o e pigliano 
servizio militare contro T Austria. — L' ar t . 1. dico che ove sieno 
colli in fuga ed arrestat i , ve r r anno consegnali al mil i tare, ed ar-
rolati in reggiment i tedeschi fuor i d'Italia — 3 ChimqM?^ pri 
vo di passaporto, non può in te ramente giustificare Io scopo del suo 
viaggio, verrà consegnato al militare ed arrotato in un reggimento 
tedesco fuori d ' I t a l i a ; e quelli soltanto che non possono venir im-
piegali nel servizio militare, n e m m e n o come infermieri , saranno con-
segnati alle autorità civili per la competente procedura. — gl ' in-
divìdui ai quali riuscì di sot t rars i in paese s t raniero e prendono 
servizio militare contro T Austr ia , un* volta che sieno arrestati , 
vengono puniti a tenor delle leggi d'alto tradimento, e non hanno 
in qualunque caso alcuna speranza di esser trattali come prigio-
nieri di guerra. 

Annesso air editto sta un elencò di 295 persone di varie età, 
condizione e mest iere , le quali sonosi sottraile dalla città e provin-
cia di Cremona. 

P I E j f l O l V T i : . 

TOUINÒ, fi. — La Camera nella prima sua seduta presen-
tava qualche cosa di melanconico. Vi mancavano molti deputali. 
Si fece r appello, e non erano in numero legale. Valerio propone 
che si mandino a chiamare i ,ministri . Longoni vorrebbe, che il mi-
nistro degl' in te rn i invitasse gli assenti da Torino a recarvisi al 
più presto, fi oura cosa i l 'd i re che la Camera dovette sfare ino-
perosa sino alle 2 e 12. 

— La seduta del 4 fu nuovamente oziosa dàll' ana allo due e 
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mezza per mancanza del numero legale. Qui sorse una questione. , 
Qual è il numero legale? La maggiori tà di tulli i deputal i e l igen-
di, 0 quella degli eletti , scartando le nomine doppie? 11 generale 
Kamorino e Quaglia proposero che la Camera si dichiarasse, in fa-
vore di quesf ultima. Ma potevasi decidere una questione, quando 
la Camera non era nel numero slabilito dallo statuto? Nuovi dub-
bi, nuove parole. 

— 5 febbraio. — Il rinvio da Napoli del sig. P lezza , seb-
bene dicasi per motivi personal i , ha deciso il nostro Ministero a 
mandare sabbato sera i suoi passaporti al Conte Ludolf, incaricato 
d'affari di Napoli, e perciò sono interrot te le comunicazioni diplo-
matiche fra i due Stati. 

GENOVA, 6. — La Gazzella dì Genova contiene la se-
guente dichiarazione, la quale è importantissima nello stato 
ailuale delle cose, e sparge non poca luce sulla fuga preme-
ditata del Granduca di Toscana : 

Il Coasole generale d ' Inghi l ter ra in questa città invita la 

Direzione della Gazzetta di Genova a contraddire la notizia tolta 
dalla Gazzella di Roma e pubblicata in questa il 31 gennaio, di 
avere cioè il Gran Duca di Toscana dopo un lungo e confidenziale 
congresso avuto cogli ambasciatori di Francia e di Inghi l ter ra , 
p ienamente aderito alla Costituenle Itafiana. 

All ' incontro il Ministro d ' Inghi l te r ra a F i r e n z e , sir Giorgio 
I la ih i l lon , soggiunge che il Gran Duca facendo adesione alla Co-
st i tuente Italiana si è messo in opposizione diretta dell 'avviso del 
prefato Ministro Inglese. 

N O T I Z I A TELKGUAFICA. 

LIVORNO, li 8 febb. 1849, ore 10 anin/i., min. 

Al Ministro deWInterno. 

Scrivono da Genova in data del 7 : Ieri sera circa le ore 10 

artiglieri nazionali in buon numero, lasciato il Palazzo della Guar-

dia, percorsero la città armati gridando, Viva la CostiLuenle Ita-

linna. Sul sasso del Balilla giurarono solennemente di volerla con 

voto universale e senza restrizione di mandato. Fecero sosta da-

vanl i allo s lemma Toscano con Viva Montanelli e Guerrazzi. — 

Buffa ha disapprovato. Si ritiene ciò non ostante che questa di-

mostrazione sia foriera d'altre più significanti col medesimo sco-

po. — Mazzini è arrivalo sui r Hellespont da Marsiglia. È sceso 

pr ivatamente in casa Nolari. Si prepara una dimostrazione che 

si crede riuscirà dignitosa e tranquilla. 

( Monit. Toscano ) P I G L I . 

P A R M A . 

I L D E L E G A T O PROVVISORIO 

Alla pubblica sicurezza. 
Grida incomposte, canti inopportuni , e schiamazzi che si pro-

traggono quot idianamente sino a notte avanzala per ogni via della 
Città , coptro il disposto delle vegliami Leggi e de 'Rego lamen t i , 
oltre di turbare incessantemente il riposo de 'Ci l tad in i , pel che mi 
giungono frequenti r e c l a m i , pongono la slessa Città nostra nel 
grave pencolo di veder adottate, mio malgrado, delle misure che 
si ' sono sin qui potute, la Dio mercè , evitare. 

Tul io concorre a far r i tenere, che le grida medes ime sieao 
l 'opera dei malevoli e de ' t r i s t i , forse già troppo noti, che pur vor-
rebbero cessata la tranquillila sin qui ot tenuta , e godrebbero di ve-
dere percossa e conlrislala la patria nostra; epperò energiche dispo-
sizioni sono state da me date in proposilo, e di seguito ai concerti 
presi col degno Comandante della Guardia Nazionale ver ranno SO-
S T E N U T I , e posti a disposizione di questa Delegazione di Pubblica 
Sicurezza gli AUTORI DI S T R E P I T I o SCHIAMAZZI od ALTRI 
SIMILI ATTI e RUMORI N O T T U R N I , che R E C H I N O SPA-
V E N T O od A L T R I M E N T I TURBINO LA QUIETE DEGLI ABI-
TANTI , per essere tosto contro i me lesimi severamente proceduto. 

Troppo confido nello zelo costante ed oltremodo lodevole della 
Milizia Ci t tad ina , per essere certo di tutta la sua cooperazione , 
onde evitarci ulteriori gravissimi mali. 

P a r m a , U 5 Febbrajo 1849. 
A . C A V A G N A R L 

P I A C K ^ Z A . 

PIACENZA, 23. — Seguono le violenze. Due di sono, fu 
arrestato un polacco ex-gesuita, fuori di porta San Lazzaro, 
perchè fu visto a colloquio un pò stretto con soldati Unghe-
resi. ler r altro furono spediti a Mantova quei t re sgraziati 
giovani giacenti da oltre due mesi in carcere, che vennero 
accusati d 'aver eccitato la diserzione d ' u n Ungherese. Par-
tirono alle sei del mattino , accompagnati da numerosa scor ta , 
vestiti della semplice tela dei condannati, avvimi da catene e 
inani e piedi, senza aver nemmeno potuto salutare i parenti, 
che ignoravano la loro partenza. Il giovine conte Galeazzo 
Calciali arrestato per simile accusa, è custodito a vista, per-
chè, preso da disperazione ha tentiUo d'uccidersi. Dicesi che 
sarà giudicato colle leggi parmigiane, ma da una commis-
sione militare, ossia austriaca. Strana confusione di po ter i , 
che ge t t a j l paese nella più deplorabile condizione. I tribu-
nali civili seggono a S. Antonio fuori di Piacenza e decretano 
in nome di S. M. Cari' Alberto. Intanto in Piacenza il conte 
Thurn esercita il tribunale per proprio conto, arresta, giudi-
ca, condanna, e si rifiuta di riconoscere T autorità di quel tri-
bunale. Tra le due podestà, i ciltadini hanno il doppio di 
danno. E si noti, che quelli che si trovano nelle prigioni di 
Piacenza , inquisiti untcriormenle a i r occupazione austriaca, 
non sono neppur essi consegnali al tribunale ordinario per 
la continuazione del processo, e devono così rimanere in pri-
gione. — 1 nobili approfittarono di questa incertezza di posi-
zione per rifiutare il prestito forzato, che alcuni avrebbero 
voluto si estendesse dal Piemonte anche alle [provincie ag-
gregale. Intanto pare che gli Austriaci si apparecchino alla 

L A C O S T I T U E N T E . 

guerra e che intendano di fare in Piacenza una forte res i -
stenza, poiché hanno qui condotti o collocati sulle mura 10 
grossi cannoni da 30, una colubrina, e inoltre hanno radunato 
molta farina e molle biade. 

— 30 genn. — L ' altro giorno è a c c a i u t o qui un caso tragico 
( o h dolorel) tra Ungheresi e Croati. Questi, superbi come sono 
delle viitorie riportale, e slimandosi le colonne de l l ' impero austria-
co, guardano con occhio bieco e spregiatore i lor vinti nemici Un-
gheresi; sicché alla intimazione fatta a t re di loro da un uQiciale 
ungherese di rit irarsi in caserma, risposero arroganteiuente e ne 
provocarono lo sdegno per mudo che egli, tirala la spada dal fo-
dero, stava per farne vendetta, ma a rispanuiurgli la fatica soprag-
giunse in quel men l r e uua pdllugUa uugtierese che , fallasi esecu-
trice fedele delle intenzioni dei &uo ufiìciale, diede sulle corna a 
quei protervi Croati col calcio del fuci le , ed uno ¿»tese morto, gli 
a l ln due Ieri mor la lmenle . (Cart. (itila Conc.) 

MÌÈMÈMMJL. 

MODENA, 4. — Siamo assicurali, che il duca abbia ordinato 
la requ.dizioutì di lUOO Jjovt, per fornirne la fortezza di Mantova. 

Pare elio a giorni la guarnigione auálriaca sia per part ire ua 
Reggio. Que; comandarne austriaco si sarebbe già indettalo col ca-
po della guardia civica per la consegnaziono dei posti. 

[Corrisp. del Postino.) 

F I R E N Z E , 8 febb. — Ecco i parlicolaii sulla fuga del Gran-
duca , quali ci vengono couiunicali da persona ben informala. U 
presidente del consiglio dei minis t r i , MonUnell i , erat^i recalo a 
Siena per ridlabiuie colla dua presenza l 'ordine turbalo in quella 
citia da diniodlrazioni rea / iona i i e , e per luaui re il Granduca a ri-
tornare lu i i r enze . Il g icuauca ve Tavea chiainalo, e forse medi-
lava di giuocarj^li qualcke mal u ro , uiOdUaudosi leueris>¿»iino della 
sua compagnia e inducendolo a soUu¿>criveie un decreto, che atlida-
va , btanle la sua ardenza du ia presidenza e il portafoglio 
degù t s ie r i a Guerrazzi , e codi levandoghelu con bel garbo di ma-
no. Monlanelii Uuvo il^rauauca> cue dioca6i amuialaio d ' u n reuma 
al capo , e col capo lulaiii lavvoiiu lu più laz¿oleUi. Parlava con 
voce inierroiia ed al terala, quasi le l aàb ia gonliale nuu peimelles-
beru il i l uae dt^ue paiole . Do^o te pi iuie accogueuzu coiiguuò il 
miui6iro, dià^euUOdi diauco e lucapaco di puiiai^. ie r i Uialiina il 
miu i s l iu , enUalo Oi nuovo neiic blanze dei g i auauca , iO (rovo lu 
p i ed i , vejsliiu, vi^po e iieio ueha persona , senza ve iuna apparenza 
di male leuenle . Il granduca gli lece ie più squibile e cordiali ac-
coglienze, gli disse che uu i rasudameuio asòai lorle nel la notte lu 
aveva in luilu ube ia lo üal r e u m a , che si senliva f ame e volontà 
di uscire a pignar a n a ; a l c h e ú ^ o u u u e i U gik nspose lucoraggian* 
dolo a lai un po di passeggio in ca i rozza . ^ e l congeaaròi, il gran-
duca, che lo avcva luiral ienuio con maggiore dimcsiichezza ùel con-
buelo, 5I1 bUuide con cüusiune ia mano, ciò clie non bOieva late se 
non per i icomporre i úi:3::en&i ua cbòo e il mmi&iro, e m m o s i r ò d i -
spooiibbimo ad ^sscconuaro io idee di AionUnelii e a bOiluòCi ivere la 
legge eieiloruìc per ia coòlilueuie i ia l iaaa. Liò accadeva vcr&u le 
undici dei malimo} nò il iiiaii^Uo Aíouianem s accoidc aella luga* 
del g randuca , tje non veiho la ¡>cra. Ln famigliare dei duca , a cui 

l 'aobenza troppo lunga del suo padrone dava sospello, ne rese av-
. ver ino uno dei cotioscenli del min is t ro andato con lUi a Siena. 

Quesù ne avverti il nun is i ro , e men l r e si perdevano in congettu-
r e , un altro famigliare recò al Montanelli le due seguent i lettere 
del granduca: 

Signor Presidente, 
Nel lasciar Siena non creda che sia in me il progetto di abban-

donare la Toscana: cui sono troppo aOe^ionato. Raccomando viva-
mente e con fiducia i í amiá l ian miei ed in Firenze ed in S i e n a , 
che sono ignari del tutto del piogello mio. P regod i lasciare che mi 
seguitino quelli di cui ho s l r e lUmenle necessi tà , che bono appunto 
quelli che ho qui in Siena: e prego ancora a voler facili tare il modo 
che mi seguitino li equipaggi miei e della mia famiglia , quelli che 
par imente ho in Siena, che senza di ciò si r imarrebbe privi di quello 
è s t re t tamente necessario alla vita. 

Intendo compresi nel numero delle persone che mi seguit ino 
TAjo de 'miei figli> o il loro cavalier di compagn a e la mia Segre-
teria. 

Prendendo la direzione della s t rada regia m a r e m m a n a le per-
sone del mio seguilo t roveranno Tindicazione del luogo, dove i o ^ i 
sarò diretto. 

E con distinta stima mi confermo 
Siena 7 Febbraio 1849. 

Suo Affezionatissimo. 
L E O P O L D O . 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri. 
Scorsi otto giorni da che io mi trovo in S iena , e sapendo da 

più part i rJie moltissime voci nella Capitale ed al t rove dicono che 
la mia al lontananza da Fireoze muove da cagioni di t imore , o di 
al lra più re^ na tura , io posso ora e debbo aper tamente palesarne la 
la causa vera. 

Il desiderio di evi tare gravi tu rbament i mi sp inse il 22 Gen-
najo 1849 ad approvare che fosse in mio nome presenta to alla di-
scussione , ed al voto delle Assemblee Legislative il progetto di 
Legge per V elezione di rappresen tan t i Toscani alla Costituente 
Italiana. Mentre la discussione doVeva maturarsi al Consiglio Ge-
nerele ed al Senato io mi r iserbava a d osservare T a n d a m e n t o della 
m e d e s i m a , ed a nf le t lé re tanto sopra un dubbio che sorgeva nel-
r animo mio, che potesse cioè incorrersi con quella Legge nella Sco-
munica indicala nel Breve di Sua Sant i tà del primo Gennaio 1849 
da Gaeta. Questo mio dubbio manifestai ad alcuni dei Ministri, ac-
cennando loro che il pericolo intr inseco della Censura mi sembrava 
dipendere principalmente dal Mandalo che si sarebbe poi conferito 
ai Deputati della Cos t i tuen te , e di cui non era parola nel Progetto 
di Legge . 

Ma nolla discussione del Consiglio Generale fu mossa appunto 
quest ione intorno ai poteri da darsi ai Deputali della del la Assem-
blea cobli luente, e fu deciso, ed approvato a l l ' unan imi tà , che do-

» • 

\eBse intendersi ensere il loio manda to illimilato. Allora il dubbio 
sì fece in me gravissimo, e credei di dovere soUoporre la questione 
ai begrclo giudizio di più persone uutorevoh, e competen t i ; e tulle 

rcspe l t ivamenle convennero n 'I dichiarare incorrersi con tale atto 
nella censura della Chiesa. 

Nondimeno essendo stala sparsa da taluno notizia, con molte 
apparenze di verità, che il Papa non solo non intendeva di con-
dannare la Costituente I ta l iana , che ei^li anzi , interrogalo sa tal 
proposito, non aveva disapprovato la votazione per la m e d e s i m a , 
io, volendo procedere in qnesto importantissimo affare per le vie 
più sicure ed avere un giudizio solenne ed inappellabile , mi ri-
solsi con lettera dei 28 gennaio prossimo passato a consultare il 
Sommo Pontefice, al giudìzio del quale in si fatta materia io come 
Sovrano Cattolico dovea in t i e ramente sotlopormi. La replica di 
Sua Santi tà , per imprevis te circostanze, mi è pervenuta più tardi 
di quello che io credeva : quindi la ragione per cui ho sospeso 
finora a questa legge la sanzione finale che per lo Statuto appar -
teneva al Principe. Ma la lettera desiderata è ora g i u n t a , ed è 
nelle mie mani. Le espressioni del Santo Padre sono cosi chiare 
ed esplicite da non lasciare Tombra del dubbio. La legge della 
Costi tuente Italiana non può essere da me sanzionata. 

F inché la Costi tuente era tale a t to da porre al l 'azzardo an -
che la mia corona , io credei di poter non fare obietto, avendo 
solo in mira il bene del paese e Tallontanaménlo di ogni reazio-
ne. Perciò accettai un Ministero che Tavea già proclamata, e che 
la proclamò noi suo programma. Per ciò ne feci soggetto del mio 
discorso d ' ape r tu r a nelle Assemblee Legislative. M a , poiché si 
trat ta ora di esporre con questo atto me stesso ed il mio paese 
a sven tu ra mass ima , quale é quella di incorrere io e di far in-
co r re re tanti buoni Toscani nelle censure fulminate della ChieBa, 
io debbo ricusarmi dai rader i re , e lo fo con tutta Iranquilhtà della 
mia coscienza. In tanta esaltazione di spiril i è facile il p revedere 
che il 

mio ri torno in F i renze in questo momento potrebbe espor-
mi a tali estremi da impedirmi la libertà del voto che mi com-
pete . Perciò io mi al lontano dalla capitale ed abbandono anche 
Siena onde non sia det to che per mia causa questa città fu cs^mpo 
di ostili reazioni. Confido però che il senno e la coscienza del mio 
popolo sapranno riconoscere di qual peso sia grave la cagione 
che mi obbliga a dare il Veto^ e spero che Dio avrà cura del mìo 
ditello paese. 

Prego in fine il Ministero a dare pubblicità a tutta la p re -
sen te dichiarazione, onde sia manifesto a tulli come e perchè fu 
mossa la negativa che io dò alla sanzione della legge per V ele-
zione dei Uappresentant i Toscani alla Costi tuente Italiana. Che so 
tale pubblicazione non fosse falla nella sua integri tà e con solle-
citudine, mi troverei costretto a farla io stesso dal luogo ove la 
Provvidenza vorrà che io mi trasferisca. 

Siena, addi 7 febbraio '1849. 
LEOPOLOO. 

Il duca colla sua famiglia, aveva preso la strada di Castel 
S. Stefano. Dicesi che Taltendesse una nave inglese spedila a bella 
posta. Montanelli r i tornò la notte m e d e s i m a in Firenze, dove la 
notizia era già g iunta qualche ora pr ima, per mezzo di quel suo 
conoscente che Taveva preceduto. 

Il pretesto addotto nella lettera del granduca è troppo frivolo, 
perchè possa esser preso sul serio. Pa re che il consiglio e Taiuto 
in questa fuga gli s iano venuti da i r i ngh i l l e r r a , e che Tambascia-
tore inglese, sir Giorgio Hamilton, abbia la par te principale in que-
sta faccenda. La dichiarazione riportata oggi dalla Gazzella di Gè--
nova basterebbe a confermarci in ques t ' idea , quand ' anche pon ci 
fosse data da altre più precise test imonianze. 

TOSCANI ! 
Il Principe, a cui voi prodigaste tesori di aiTetto, vi ha 

abbandonato. 
E vi ha abbandonato nei supremi momenti di pericolo. 
Il Popolo e le Assemblee legislative hanno appreso que -

sto fatto, con senso di profonda amarezza. 
I Principi passano ; i Popoli restano. 
Popolo e Assemblee hanno sentito la loro dignità, e prov-

veduto come conveniva. 
II Popolo e le Assemblee ci hanno eletti a reggere il 

Governo provvisorio della Toscana. Noi accet tammo, e in 
Dio confidando e nella nostra coscienza, lo terremo con 
reliiludine e con forza. 

Coraggio! Stiamo unit i ; e questo avvenimento sarà 
lieve come piuma caduta dall 'ala di uccello che passa. 

Nessuno si attenti sotto qualunque pretesto turbare la 
pubblica sicurezza. Il Popolo guardi il Popolo. La Libertà 
porta bandiera senza macchia. 1 Toscani se lo rammentino. 
Custodi, per volere del Popolo, della civiltà, della probità 
e della giustizia, noi siamo determinali a reprimere e acer-
bamente reprimere le inique mene dei violenti e dei retro-
g r ad i ; difensori della Indipendenza, noi veglieremo a ordi-
nare armi libere e onorate. 

VIVA LA LIBLHTAM 
Firenze, dal Palazzo della Nostra Residenza 

questo di 8 febbraio 1849. 
I Membri del Governo provvisorio Toscano 

F. D. GUEKKAZZI — G. MAZZONI — G. MONTANELLI. 

IL G O V E R N O PROVVISORIO TOSCANO 
ha decretato e d e c r e t a : 

1. L 'Avv . Antonio Mordini è nomina lo Ministro Segretario di 
Stalo pel Dipart imento degh Affari e s t e r i ; 

Il Professor Francesco Costantino Marmocchi , Deputato al Con-
sìglio generale, è nominato Ministro Segretar io di Stato pel Dipar-
t imento dello In te rno ; 

Il Dottor Leonardo Romanelli , Deputato al Consiglio generale, è 
nomina te Ministro Segretar io di Stalo pel Dipart imento di Giustizia 
e Grazia e par quello degli Affari ecclesiastici; 

Il Dott. Francesco Franchini , Deputalo al Consiglio genera le , è 
nominato Ministro Segretar io di Stalo pel Dipartimento della pub-
blica Istruzione e Benef icenza; 

Mariano D 'Ayala , Deputato al Consiglio generale, è nominalo 
Ministro Segretario di Stalo pel Dipar t imento della Guerra; 

Pietro Augusto Adami , Deputalo al Cont^iglio generale, è nomi-



nato Minislio Segretario di Slato pel Dipartimento della Finanza,*^ 
Commercio e , ubblici Lavori; 

2. UuMombi o del Governo provvisorio presiederà al Consiglio 
dei Ministri, ciascuno con al ternat iva se t t imanale seguendo l'ordi-
n e , con cui i Membri del Governo istesso son qui sotto firmati. 

Dato in Firenze questo di 8 Febbraio 1849. 
Membri del Governo provvisorio Toscano 

F . D . G U E B R A Z Z I — G . M A Z Z O N I — G . M O N T A N E L L I . 

IL G O V E R N O PI IOVVISOKIO TOSCAAO 
ha decretato e decre ta : 

é 

11 Segretario del Ministero degli Affari Ester i , Dott. Clemente 
Busi è nominato Segretar io del Governo Provvisorio suddetto. 

Dato in F i renze li olto Febbrajo 1849. 
Membri del Governo Provvisorio Toscano. 

F . D . G U E R U A Z Z I — G . MONTANELLI — G . M A Z Z O N I . 

IL GOVEPcNO PKOVVISOUIO TOSCANO 
ha decretalo e decre ta : 

1. È istiluila una Commissione, la quale, dovrà immediatamen-
te occuparsi di r icevere la consegna dei Palazzi Ke^j, e di tutti ^li 
oggetti di qualunque natura , nei medesimi esistenti, dei quali farà 
esatto inventario. 

2. Questa Commissione è composta del 
Gonfaloniere della città di Firenze Ubaldino Peruzzi ; 
General Comandante la Guardia Civica della stessa città Carlo 

Corradino Cbigi; 
Deputato al Consiglio Generalo Avv. Luigi Fabbri ; 
Professore Em lio Cipriaui. 
Dato in Firenze li olio Febbraio «lil loollocentoqunrantanove. 

1 Membri del Governo Provvisorio Toscano 
F . D . G U E K H A Z Z I — G . MONTANELLI — G . M A Z Z O N I . 

L' emigrazioDe i ta l iana raccolta nel solito locale 
0 

d ' i s t ruz ione pelT associazione mi l i t a re , ha votato il se-
guente indir izzo. 

A l € i ìo%er f l i o E * r o v % i » o r £ o «Si ' l ' o s e n i i a . 

I/Emigrazione italiana, cornuìossa e plaudente al trionfo 
della causa popolare, al coraggio col quale voi vi assumeste 
la missione di difenderla e di rappresentarla , accorre fra i 
primi a rendervi tributo di riconoscenza e di simpatia. 

La vicenda, per un giorno sventurata del movimento 
progressivo e rivoluzionario, ci ha trabalzati fuori de'nostri 
paesi, e condotti ospiti tra i fratelli Toscani; — il fatto pre-
parato da voi , inauguralo da Uoma, ed ora cosi splendida-
mente sanzionato dagli avvenimenti d ' o g g i , c i riconferma la 
speranza, che per la via della risurrezione italiana, noi tro-
veremo di nuovo il cammino versola nostra terra natale. 

Ma questa speranza, ma questo sublime benelicio che 
dair Italia attendiamo, ci la sentire più vivo il dovere di con-
correre con tutte le nostre forze allo scopo, per il quale voi 
combattete. La quiete e la dignità debbono attestare all' Ita-
lia ed al l 'Europa la grandezza e la maturità del sentimento, 
che ci guida alla conquista della libertà. Noi siamo risoluti e 
preparali ad unirci con voi , nello scopo santissimo di con-
validare e consacrare la libertà , contro tutti i nemici che 
cercassero disonorarla. 

L'Emigrazione italiana, devotamente compresa di questi 
principj, già per lo innanzi raggruppata militarmente e dispo-
sta, vi domanda un segno di raccolta, una parola d' auto-
rizzazione, colla quale presentarsi legalmente al cospetto del 
paese. 

Combattendo con voi e pel consolidamento della rivolu-
zione, noi siamo sicuri di consacrare le nostre vite e le 
nostre forze per la causa d'Italia. 

Firenze, Sfebbralo 18i9 . 
Per l'Emigrazione Italiana 

11 Consiglio Dirigente. 

STAXI 
APEUTUUA D E L L A COSTITUENTE ROMANA 

1 rappresentant i del popolo, compiuta la funzione, entrarono 
nella sala a un'ora e un quario. Monsignor Muzzarel l i , [uesi-
ilenle della commissione provvisoria di governo, occupa il seggio 
della presidenza; e dietro un accenno del Donap^irte gli siede a 
destra il presidente provvisorio , con^e anziano d' età, V avv. Se 
nesi di Peru^^ia. Le gallerie sono piene. 

Applausi grandissimi salutano il ministero al suo enlrare. 
Muzzardli: Il ministro dell' interno ha la paro!a. 
Armellini ministro delf interno 8a!e alla tribuna , e Icg^e un 

lun^o discorso, del quale notiamo i punti principali : 
« Cittadini rappresenlant i del popolo, l ' opera della nostra 

redenzione è compiuta ! Che spellacelo maestoso presenta una 
vera assemblea nazionale! Eccolo per la prima volta ed in Ho 
ma. Siateci i benvenuti , o cittadini rappresentanti del popolo; noi 
siamo fieri di salutarvi; e il governo provvisorio s ' i n c h i n a di-
nanzi a voi. Per me sarà questo il più bel giorno della mia vita, 
e potrò dire d ' a v e r vissuto abbastanza, nè mi resterà a fare che 
un sol voto, perchè Italia sia libera e unita , e salga al rango di 
nazione, e sia tra le al tre grandissima [applausi]. 

» Quanto ci è costata questa convocazione ! quanto il tenere 
libere le elezioni, il vincere gli ostacoli, ment re abbiamo l'Euro^ta 
a rmata contro di noi. Oggi siam lutti Romani , e ci chiameremo 
Roman i , tulli ^pparteniiimo a noi e a l l ' I t a l ia ; giacché i popoli 
più non sono proprietà e prebende d ' u n a casta, o <¡0^5 d ' u n sa-
cerdozio {applausi lunghissinn). Dio ha crealo liberi i popoli; ed 
è bestemmia quella d ' app l ica re alle corone l ' iu ip ion ta del diritto 
olivino [applausi) come Dio potesse contraddirsi. Assumiamo il no-
stro nome natalizio e t)allesimale di Romani ! poiché Roma è la 
par ie più s a c r a , più storica e prodiletla d ' I ta l ia , il cuore d ' I t a -
lia ; e siamo fieri di tal nome, quello di popolo e slato Romano. 

» Cittadini rappresentant i del popolo, nel riconoscere la vo-
stra Sovran i tà , e deporre il potere nelle vostre mani , vi vende-
remo conto delia nostra missione, di quanto abbiamo operalo. 

ìi Pio nome storico per l ' epoca nostra, si era impegnalo 

L A - C O S T I T U E N T E , 

in una via gloriosa, quella della nazionalità, eretta sulle rovine 
della diplomazia. Ma in esso finiva un altro elemento, la monar -
chia teocratica. Succeduto a un detestato pootefine, istruito dai 
passati d i sas t r i , educalo nel ntondo e npn ne 'ch ios t r i , ove non 
si professa la religione ma il bigottismo {applausi)^ non poteva 
restar insensibile al reclamo delle necessità dei tempi. Quindi 
l ' amnis t i a , una libertà quasi di s tampa, la creazione del munici-
p io , la consulla, e la costituzione comunque i m p e r f e t t a , ec; lo 
che faceva sperare, che fosse comparso in lui il riconciliatore del 
principale col genere um no. 

» Ma la legg • della gravitazione morale è inesorab i le ; non 
vince chi ben comincia, ma chi persevera . Pio IX non era pene-
tralo abbastanza del suo uflìcio; credeva ad ogni concessione 
d ' aver finito. E i popoli invece gridavano sempre — Avanti ! 
avant i ! — - plausi), Ed egli se ne pent iva, spaventalo da scrupo-
li, credente sacrilegio la libertà del laicato, assediato dalla diplo-
mazia e dai retrogradi. Doveva quindi indietreggiare, e non aspet-
tare che un 'occas ione. E l 'occasione venne , e fu la guerra d ' i n -
dipendenza. Egli avea collocalo la sola sua gloria nella lega do-
ganale, avea vagheggiata V Italia soggetta alla tiara; la guerra era 

I 

la proscrizione della teocrazia. Lo persnasf>ro del pericolo dello 
scisma, del dovere della neutrali tà, dell ' obbliuodi t rasmet te re in-
tatti i proprii d i r i t t i ; gli provarono con essi imcompatibile la co-
stituzione nccor lata. Quindi 1' alloruzione del 29 Aprile, passo ter-
ribile e primo del divorzio fra principe e popolo. Nè basta con 
questo siasi r i t ra t to dalla guerra. Leggete quel discorso e vi tro-
vate l ' a n t i c o ; si scusa delle leggi fatte e dichiara dì non andare 
innanzi . Non dirò li seguito eh ' è una lotta continua tra i due 
princ^pii costituzionale e teocratico. Uomo senza genio, ei non 
comprese la costituzione; quindi 1' imposài!>ilità di ogni ministero 
per r antagonismo d e ' d u e principi!. Da cui T e terna questione 
degli aflàri esteri , la crisi ministeriale pe rmaf t en le , la rislaura-
zione d ' agosto, la tragedia del 15 novembre e la dimostrazione 
del giorno successivo. Allora fu composto un ministero in parte 
accetto ed in par te riscusato da lui; quindi la fua;a, le misure ener -
giche del Mini.^lero e della Camera e della giunta Suprema. Ma 
10 stato era anomalo, il pr incipe par tendo avea violalo lo Statuto. 
11 Ministero del 16 novembre continuava non ostante a rappre-
sentar lo Statuto ; e lottava sempre per dissimulare il principio 
governativo. Gli uomini che si lagnano, delle fazioni e dei partiti 
estremi dovrebbero tener conto degli sforzi del governo, che voleva 
rappatumarsi . La rivoluzione si spiegò t a r d a , e non si proclamò, 
che dopo il rifiuto del pa()a, le sue proteste e i suoi ordini gettali 
dall' angolo di un paese nemico. 

(c Allora f remeva in Italia il pensiero della Costituente; tut t i 
erano disillusi delle cost i tuzioni , l ' i ne spe r i enza era g r ande ; e 
quindi si volle un governo nuovo. Tali e rano le cose quando giun-
gemmo al pe tere , e 1'opporsi sarebbe slata follia. Tali e r ano le co-
se, quando giungemmo al potere. La sovranità che abbiamo sem-
pre riconosciuta nel popolo, esisteva anche di fatto nel popolo ; ad 
esso quindi conveniva appellarsene. Quindi progettammo 1' assem-
blea ai deputati ; trovammo perplessità, pusillanimità, con t ra r i e t à ; 
molti si r i t i rarono, molti mancarono; quindi la camera nulla fece e 
fu chiusa. Altro ostacolo t i fu lo r inunzia della Giunta sup rema di 
sialo; quindi fu costituita la commissiono provvisoria di governo , 
alla quale fu dato collaudo dalla pubblica tranquillità, da indirizzi 
d ' ogni parte e da elogii. Le potenze s t raniere si m a n t e n n e r o in 
rapporti officiosi, e taluna quasi oiiìciali. Fa convocata l' assemblea. 
Imbarrazzi , diflìcoltà, reazioni, congiure sacre e profane , la resi-
s lenza del clero, dei funzionarli , ' dei municipii, l ' i n c e r t e z z a di 
qualche arma, le minacce di cospirazioni e d ' i n t e rven t i ; ma i | po-
polo era con noi, e col popolo è Dio [applausi). Il ministero stette 
f i i rmo; sciolse tulle le difficoltà e vinse. Voi siete il r isultato di 
quesl ' opera; il suffragio universale diede un imponente effetto; e 
noi primi demmo l ' e sempio di applicarlo in Italia. Altra opera fu 
compiuta che diciam con orgoglio, la Costituente I tal iana, eh ' è la 
professione della nostra fede; cosi la poesìa sarà un fa l lo ; u n j 
storia. Non volemmo res ta r soli ; il meri to non è nostro, m a della 
nazione; la coscienza d ' I t a l i a sdegnossi di sentirsi spezzata . O r c i 
dicano: — I pochi faziosi ! - - Insensat i ! . . . e veggano; i monito-
rii, il generale Zucchi, gli Svizzeri, i conventi , le manovre , il da-
naro sparso nulla fecero, dimostrarono solo l ' impotenza de ' nostri 

nemici (app/au5Ì). 
» Passando adesso a quanto abbiamo operato, non ve ne ta-

rò minuto rapporto, ciò toccando ai singoli ministri . 
1) Interno. Tutto era vecchio; barbare le istituzioni e decrepite; 

passato, anzi corruzione del passato; f^udi, irresponsabilità ecclesia-
stica e ministero responsabile, sistema di Gregorio e i! successivo 
progresso confusi. Noi, precursori vostri, nou potevamo che appa-
recchiarvi il cammino; voi dovete sgombrare il terreno del |passa-
lo. Abbiamo innovato il regime provinciale; mutato i prèsidi delle 
Provincie, messi uomini nuovi; organizzato i mnnicipii che abbiam 
resi autonomi; una raccolta di riforme del le leggi civili supplirà al 
bisogno momentaneo de'codici . Al t re legui p r o w i iero alle pensio-
ni degr impiegati , alla mar ina , alla disciplina militare, al sistema 

nalo, disciplinali e semplificati i di( aslt^ri, messa 1' economia; la 
polizia fu nè lanauida nè sbilaniMala, da sgomentare i tr ist i , senza 
impaurire il pubblico. 

a Lavori pubblici e Commercio. La povertà è grande ; dovere 
quindi di provvedervi e alleviarla. Abbiam cercalo supplire alla 
mancanza di lavoro per la classe più pove ra , abolendo la tassa 
del m a c i n a t o , aggiungendo opere e lavori d 'o rna to e migliora-
mento. Il resto dirà il ministro. 

Guerra. Abbiamo ostacoli t r emendi ; l ' es igenze della guerra 
sono fortissime, mentre v 'è mancanza di tul io, — mancanza as-
hOluta di tradizioni mili tari e di organizzamento. Non potemmo 
occuparci, che di man tenere le forze che avevamo. E ci confor-
tiamo di non aver fatto poco ; in caso di pericolo avremo una 
forza di t renta mila lesle. Il nuovo governo le t roverà come 
nucleo. 

» Giustizia, Avevamo a tenere libere l 'elezioni; ogni atten-
talo sarebbe stato grande del i t to ; e ciò spiega, anzi che scusa-
re, gli energici provvedimenti s l raordinar j . 

a Istruzione. Tut to quel che riguarda T insegnamento era ar -
retralo da più secol i , tulio era gesuiteria. E che possa 1' istru-
z ione , ci diedero sempre gli scolari di Rerhno e di Vienna. Il 
corpo universitario si è costituito in legione; abbiamo aumentalo 
le facoltà e le ca t t ed re , accresciuti gli onora r j , lasciato libero il 
clero nell ' istruzione religiosa, preordinati piani che vi saran pre-
sentati dal ministro dell ' islruzione pubblica. — Ecco l ' o p e r a no-
stra di quaranta giorni; non è m o l l o , ma speriamo c h e almeno 
ci resti il meri lo del buon volere , che rientrando nella vita pri-
vala ci basta mentirei dire zcUuli servitori del popolo sovrano. 

^ ( A n n o L — N ^ 4 i . 

» Relazioni estere. Ogni comunicazione è interrolla. Abbiamo 
simpatie col Toscano; il Sawio trattò e ce ne teniamo soldisfalti . 
Alle proteste e minacce, r ispondemmo preparando- i ; la lemeriiA 
ci parve un obbligo; e se non avremmo vittoria certa , av remmo 
fallo il nostro dovere. Le simpatie delle potenze occideniali non 
ci mancheranno m a i ; la democrazia guadagna ogni di t a r r eno ; 
nè più si genuflette un popolo per farsi perdonare d ' a v e r coríqui^ 
slato il proprio di r iUo; le sacre leghe hanno il nemico nel seao , 
e si preparano le al leanze de 'popoli ; le forze materiali cnscono', 
sono iaunense le morali. Voi dite davvero , e in nome di Dio vi 
assicurp del trionfo delia nostra causa. Voi siedete fra i sepolcri 
di duo civillà, i sepolcri dell ' I talia de'Cesari e dell ' I tal ia de'papi; 
elevale sovr 'ess i il nuovo edil ìr io; e i 'opera non sia minore di 
quella de!la morte (rtppiaust). Inaugurate i vostri immortali lavori 
con quest i due nomi: Italia e popolo! {applausi) 

Taluno s' accostò alla tribuna e disse: L'Assemblea romana è 
aperta . 

Scelti quattro segre la r j , tra i più giovani della Asseo'blea 

poteri. 
11 Garibaldi d imanda che l 'Assemblea si dichiari in perma-

nenza , per del iberare sulla forma d'un nuovo governo; e notate 
le necessità d e ' t e m p i , g l ' i ngann i finora soffert i , e il popolo a 
nuova vita ridesto d imanda un governo repubblicano. Il Bona-
parte appoggi;«. Il ministro Slerbini adduce ad ostacolo doversi 
prima verificare i poteri. L'Assemblea con fe rma , e si scioulie. 

{Dal Tribuno.) 
R O M A , Í5, Ore 8 di sera. - Le vie più centrali della città sono 

illuminale a giorno; la moltitudine maggiore si dirige versoci! 
Campidoglio messo con pompa straordinaria e rischiaralo intorno 
da moltissime faci. 

In torno alla statua di Marco Aurelio sorgono degli affusti iri-
colori sui qu>li sono scritti i no¡ni dei r appresen tan t i , inghirlan-
dati di alioro e da bandiere nazionali. 

La torre del Palazzo maggiore getta la luce sulle contrada 
soggiacenti, e sostiene il più allo vessillo d ' I ta l ia . (Epoca.) 

— Il Ministro degli affari esteri ha indirizzato ai Rappresen-
tanti Romani all'estero la seguente Circolare: 

S ignore , 
Mi gode l ' a n i m o di poterle a rmunziare , che fra le acclama-

zioni vivissime e lungamente ripetute di tulio il popolo, nella 
gioia indescrivibile dena intera città, è slnla oggi aperta l 'Assem-
blea Nazionale. Il con legno , che alie tribune e ovunque ha di-
mostrato il popolo, fa fede della forza morale che su l l ' an imo di 
tutti già esercita questo Consesso Sovrano, questa imponenti^ Rap-
presentanza. nata dá¡ voto diretto e universale. Il discorso, che 
a nome della Commissione Provvisoria di Governo ha pronun-
ciato il sig. Ministro deil' Interno è stalo as 'ollato con dimostra-
zioni di universale e vivissima approvazione. La felice inausura-
zione della Rappresenlan/a del po[)olo lascia presagire un glorioso 
avvenire per Roma e per l ' I ta l ia . Ella non manchi intanto d ' i n -
vigilare, a favore di questo gran fallo, l 'organo della slampa, men-
t re i o , r imet tendo ad altro corriere gli ulteriori rleltcngli di questo 
giorno , solenne per la storia della nostra penisola , e di questa 
Roma, sorla in un tratto a novella vita dalle sue memorande ro-
vine, passo a ripetermi con sensi di proionvla st ima 

Li 5 febbraio 1849. 
Dmo Servo 

Firmato C. E. Muzzarelli. 
ROMA, C. A L'assemblea si iacco!se oggi in sezioni per 

la verifii.a dei poteri. Domani seduta pubblica per questi ve-
rifica, pel Regolamento provvisorio e per 1'elezione dei Pre-
sidente. 

Si conoscono a quesl' ora varie riunioni di rappresenlanti. 
La più numerosa si tiene presso La Masa, e questa può dirsi 
di pretti repubblicani. Neirapparlamenlo del rappresentante 
Jìeretta d ' Ancona, 3Iamiani presiedette ad altro convegno 
di circa iO rappresentanti. Il sig. Conte parlò due ore e ben-
ché si trovasse tra i meno progressisti, assicurasi-che non 
arrivasse a persuadere veruno. Mamiani passa per esagerato. 
(Gli esagerali sono i Piononisti). Ad ogni modo par cer to , 
che le opinioni di questo o simil genere si ricovreranno presso 
il sig. Bcretta^ ricco banchiere d'Ancona. Questa Banca eser-
citò già molla influenza nelle elezioni di quella provincia. Si 
racconta che i due partiti moderato e liberale, fossero colà 
venuti a transazione e che si fossero scambievolmente pro-
messi di volare ciascuno pei candidali delle due opinioni, per 
modo che sortissero rappresenlanti metà e metà. 1 liberali o 
repubbblicani che chiamar si vogliano, tennero parola. Non 
gli altri. E deputali di quella provincia, che è distinta per ar-
dore di libertà riuscirono tutti d ' un caratllere il meno corr i -

' spendente alla fama d' Ancona. La Banca Bercila sarebbe 
stala autrice di questa tattica. Ma son pochi, e se prenderanno 
la decisione di abbandouare il loro posto come pretendesi 
che abbiano progettato pel caso di rr>ioluzioni energiche per 
parte dell' Assemblea , buon viaggio. I deputati bolognesi che 
nell 'ultima camera tennero simile contegno non furon dichia-
rati benemeriti della patria. E l 'illustrissimo Mìnghettì non 
ebbe suffragri dal popolo vendicatore. 

— 7 gennaio. — Ore due pomeridiane. La verificazione 
dei poteri s' è compiuta senza grandi difficoltà — L'elezio-
ne di Tronchet ad Orvieto diede però luogo a grave disussio-
ne. Tronchet appartenne ne ' tempi di Gregorio alle famose 
Commissioni, e forse firmò alcuna di quelle celebri sentenze. 
La combin izione delle sorti porlo, che appunto alla sezione 
della Assemblea, in cui trovasi Tronchet capitasse la verifica 
dei rappresentanti d'Orvieto. Accusalo il Tronchet ci dif-
fese con voce sommessa ma forse toccante. lionaparte ed Au-
dinot sostennero eloquentemente, che Txissemblea non ha fa-
coltà di escludere i rappresentanti, se non pei motivi previ-
sti dalla K^gge. L'esempio potrebbe essere fatale. Ad ogni 
modo, le ni cuse dovevano essere verificate e provate. Erco--
lani citò che Tonchet era stato espulso dal corpo de'Carabi-
ìiieri — (¡alletti^ Generale di quest 'arma, mostrò lui docu-
mento che prova essere il Tronchet uscito dai Carabinieri 
con regolare congedo. In conalusione l* Assembb a non volle 
riconoscersi il diritto d 'ostracismo— Tronchet fu ammesso a 
grandissima maggioranza e con applausi per lo spirito di ri-
gorosa giustizia che guida 1' Assemblea.—Si passa all' elezio-
ne del Presidente, la scelta cadde su Galletti. Vno dei Vice-
presidenli è Masi. _ 

L E O . N M A B I S C A K D I , Direttore responsabile. 

A v % i » o p e r 1' i : m i i ^ r a z ì o B i e . 
Non avendo potuto ieri aver luogo l'adunanza dell'Emi-

j^/azione a motivo dei seguiti avvenimenti; il Consiglio Diri-
gente deir associazione militare invita tutti gli Emigrali a 
trovarsi dimani (sabato) giorno 10 febb. nel locale del Cir-
colo Popolare a Santa Trinila ad un ora dopo mezzogiomn 
per procedere alla nomina del Comiialo e ellorale per le. 
operazioni dell' invio dei deputati dell 'Emigrazione alla (Co-
stituente Italiana. Nessun emigrato vorrà mancare a codesta 
adunanza. 

Firenze il giorno 9 febbraio IH49. 

"TIP0GHAFL\ LE MOÑNFEIU 
— — 


